Sintesi incontro 11 aprile – Crescere alla grande!
Il secondo ciclo di Officina, come spiega Maura Forni, del Servizio Coordinamento Politiche sociali all’apertura dei lavori, riprende i temi trattati l’anno precedente, per fare il punto su un anno di lavoro e proseguire con lo scambio di esperienze, idee, riflessioni, anche mediante il confronto con realtà e pensieri che provengono da ambiti esterni alla regione.

Il primo appuntamento, dedicato a bambini e ragazzi, ha avuto come filo conduttore le varie fasi del crescere.

Nell’introduzione Gino Passarini, del Servizio Politiche familiari, infanzia e adolescenza della Regione, ha tracciato un quadro delle normative e azioni regionali vigenti, sia rispetto ai servizi per la prima infanzia, che al tema dell’affido e dell’adozione che all’attuazione alla legge sulle giovani generazioni, introducendo il tema del PAR giovani ed evidenziando criticità e sfide da affrontare nei prossimi mesi.

A seguire gli interventi su alcuni progetti di interesse per la portata innovativa e la possibile riproposizione in altri contesti, sia di rilievo internazionale, che locale.

Il primo progetto presentato è stato “KIPI”, illustrato da Chiara Reali dell’Agenzia Sanitaria e Sociale regionale e da Carolina Travanti, coordinatrice pedagogica di Cesena.

Esso vede coinvolti, oltre all’Agenzia sociale e sanitaria e alla Regione Emilia Romagna, l’Università canadese di Ottawa, con sperimentazioni in vari territori della regione, tra cui Cesena, e consiste nella messa a punto di uno strumento valutativo originale del benessere di bambine e bambini.

Altro tema affrontato è stato quello del supporto alle famiglie vulnerabili con la presentazione, da parte di Tiziana Mori del Comune di Bologna, del progetto Pippi, un programma intensivo a domicilio di supporto alla genitorialità, centrato sui bisogni del bambino.

Federica Benatti dell’Ausl di Modena ha invece presentato “Youngle love affair”, un’esperienza di peer education promossa dai consultori giovani di Parma e Modena sulle tematiche delle relazioni di coppia eterosessuali ed omosessuali, della contraccezione, delle problematiche familiari, e della violenza sessuale affrontate col supporto dei social network. 

A chiudere il prof. Ugo Morelli, docente di Psicologia del Lavoro dell’Università di Bergamo, che ha portato elementi di riflessione sul fenomeno dei neet, del precariato e della crisi, su come essi impattano sull’autorappresentazione dei giovani e sull’importanza da parte del mondo degli adulti di saper leggere un nuovo modo di immaginare il futuro dei ragazzi e delle ragazze.

In particolare si è soffermato sugli effetti psichici della precarietà o dell'assenza di lavoro che producono individualismo e specializzazione in contrapposizione ai processi di mediazione e di relazione che sono promossi dalle istituzioni per mezzo dell'attività educativa, che hanno però il limite di interrompersi ad un certo punto, quando i ragazzi e le ragazze escono dall'obbligo scolastico: l'università è il luogo delle solitudini.

Ha sottolineato l'importanza di comprendere quanto tali processi influenzino la cultura del lavoro e come sia essa cambiata insieme alle forme del lavoro.

Ha anche affermato la necessità che le rappresentanze tradizionali del mondo del lavoro (sindacati) sperimentino forme innovative di organizzazione a partire dall'ascolto dei soggetti che sono coinvolti nel cambiamento e dall'analisi dei disagi che esso provoca ma anche della creatività e delle risorse che possono mettere in campo.

La crisi dei luoghi di mediazione ha effetti dirompenti, crea solitudini, cannibalismo reciproco, per questo è necessario non interrompere, come accade oggi, il lavoro nello spazio  della mediazione, che non può interrompersi, come accade, quando si conclude l'attività educativa, ma che necessita che di essere sviluppata in tutte le fasi della vita, proiettandosi nello spazio, nei tempi e nelle molteplicità dei lavori che caratterizzano l'epoca attuale

